
AMO If. Napoli — Sabbatò U Settembre 1681 IV. 44 . 

il ITAtlANA 
MONITORE DEL POPOLO 

Grano 

m NAPOLI 

Ijea/iitófo franco a domicìlio 

[prc/zo anticipato: 
per un anno. . Due. © 
Per un semestre. » 3 
Per un trimestre. . « l , f i© 

ASSOCIAZIONE COX PltRUIO PBA O0NI * | 0 ASSOCIATI 

DIREZIONE 
JVisZfo Stabilimento Tip. de'■ Fratelli de Angelis Vieo Pellegrini 4, p.p. 

Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Lo associazioni, con concorrenza ai Presi»», cominciano sempre dal 1." agosto 1801. 
Le associazioni semplici dal 1." e dal ltì di ciascun mese. 

d i iiuitier» arre tra to grana Sì. 

NEL RESTO 0' lTALIA 

Spedilo franco di posta 

Prezzo anticipato 
Per un anno. . . 
Per un semestre. 
Per mi trimestre. 

Due. « 
. » 8 
. » 1,50 

ANNUNZI QUOTIDIANI 
Ogni cinque linee di colonna di testino o suo spazio corrispondente: 
Per gli Associati —Grana 5.—Pei non Associati —■>Grana S. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 
Ogni, cinque linee di colonun testino o suo spazio corrispondente. 
Pdr gli Associati — Grana 8.—Pei non Associati—Grana 18. 

Napoli i 14 Settembre 1861 

ATTI UFFICIALI 
VITTORIO EMANUELE IL 

r grazia dì Dio e per volontà della Nazione 
HE D'ITALIA. 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segreta
» di Stalo per gli affari deli' interno ; 
Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Abbianw decretato e decretiamo : 
Art. 1. È autorizzata sul bilancio dell' interno 
Ile Provincie Siciliane una maggior spesa di L. 
im. per esser impiegate insieme alle L. 770(513 
icrillc in quel bilancio della pubblica lstruzio
, per lavori di riparazioni e rib tauri urgenti 
antichi monumenti. 
in. 2. La metà di questa somma sarà impie
a per le riparazioni urgenti al tempio di Sege
e di altri monumenti anteriori all' epoca cri

3ii.i , 1' alira mela per ristauri urgenti a mouu
nti dull' arte dell' èra cristiana. 
\rt. 3. Questo Decreto verrà presentato al Par
men to Nazionale per essere com orlilo in legge. 
I iWtri Ministri Segretarii di Stalo per gli af
ri dell'' interno e delle finanze sono incaricati , 
Mimo per la parte che lo concerne , dell' osc
illine di questo Decreto. 
Ordiniamo che il presente Decreto , munito del 
nìln dello Stato , sia inserto nella Raccolta uf
i.ile delle Leggi o dei Decreti del Regno d'Ila
i, mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
farlo osservare, 
Dato a Torino , addì 31 agosto 1861. 

VITTORIO EMANUELE. 
M. MlNGHKTTl. 

PIETRO BASTOGI. 

In udienze dello scorso mese il' agosto e sulla 
oposta del Ministro di pubblica Istruzione , S. 
nominò : 

Ros«i dott. Francesco, volontario presso il Mu
•» di antichità ed egizio dell' Università di Tori

ad assistente nel Musco stesso ; 
Seitembniui cav. Luigi , ispettore generale ile
i snidi in Napoli, a delegato straordinario nelle 
ov'mcio napolitano per 1' ordinamento degli stu
sccondarii e priinarii ; 

Carbone cav. dott. Domenico, provveditore agli 
udi per la provincia di Parma , id. 
Racheli dott. Antonio, direttore del ginnasio di 
aviti , id. ; 
Mcncchini Liborio, ispettore di Circondario, id ; 
Rosei Nicola , già ufficiale di dipartimento , a 
'rettore capo di divisione di 1." classe nella se
lleria della pubblica Istruzione in Napoli ; 
Banisc Luigi , già ufficiale di carico, a cupo di 

azione nella segreteria suddetta ; 
Coreani Gabriele, già ufficiale di carico, id. id.; 
Farina Luigi , già ufficiale di l,'1 classe , a se

minario di 2." classe ; 

Florio Giuseppe, già ufficiale di 1." classe, id.; 
Mascoli Luigi, già ufficialo di 1.* classo , ad 

applicato di 1." classe ; 
Cipolla Gaetano , già ufficiale di 2." classe, ad 

applicato di 2." classe ; 
fiorone Francesco , giù ufficiale di 2." classe , 

ad applicato di 3." classe ,
Romano Giuseppe , giù vicearchi vario, id. id.; 
Tueci Ferdinando , giù ufficiale di 3." classe , 

ad applicato di 4.* classe ; 
Tramaglia Raffaele, già ufficiale smranumera

rio , e reggente applicato <li 1." classe ; 
Bonanno Cristoforo, professore straordinario di 

storta della Filosofìa nella R. Università ili Pavia, 
a professore ordinario della slessa cattedra nella 
medesima Università ; 

Casnrali Felice, id. , d'introduzione al calco
lo , id. id. ; 

Govi Gilberto, professore di fìsica nell'istituto 
superiore di Firenze, a professore di fisica gene
rale e sperimentale e direttore del gabinetto di fì
sica nella Unhersità di Torino ; 

Muflone prof'. Vincenzo, rettore del collegio Ghi
slieri ili Pavia , destinalo alla immediazione del 
cav. Luigi Settembrini, delegato straordinario per 
1' ordinamento degli studi ; 

Nisio Felloe , id. del signor Racheli doti. An
tonio ; 

D'e Lollis Alccste , caposezione nel ministero 
di pubblica Istruzione in Napoli, id. del sig. cav. 
Domenico Carbone id. ; 

Parato prof. Antonino,direitore della R. scuola 
tecnica di JWouuiso in Torino , id. del sig. Libo
rio Menechino id. ; 

Postilla Alfonso, già ufiìciale ili 1" classe, ad 
applicato di !" classe presso una delle .segreterie 
delle dolosa/ioni nelle provMicio napoletane ; 

Ghiron Isaija , giù ufficiale di 3" classe, id. di 
4 ' classe ; 

Mumicco Domenico . id. di 1' classe , id. di 1' 
classe ; 

Vacca Gennaro, id. di 2" classe, id. di 2' classe; 
ili 3" classe id d 

id. di 2 

Vacca Ferdinando , id 
classo ; 

Sai asiano Michele , id. di 2" classe 
elasbo ; 

Cava Antonio , id. id. , id. id. ; 
Ciubitosi Giuseppe , id. di 3" classe , 

I classe ; 
Mossi Luigi,id. sovraniutierario , id 
Baione Nicola Roberto , id, id. , id 
Cava Federico , id. id , id. id. ; 
Ferronc Edoardo, id. id , id. id.; 
Martone Paolo , ufficiale di carico , ,., _ 

calo di .Telasse presso una delle delegazioni straor 
dinarie prodotte ; 

Cacare Vincenzo , già ufficialo di 1" classo, id, 
di 4'' classe ideili, 

Random; rav. Pietro, economoarchivista nell'U
niversità di Torino, ad economo cassiere nell'U
niversità stessa ; 
gjRo avv. Vincenzo , applicato'di 2" classe nel
l' Università suddetta, ad applicato di 1" classe id 

id. di r 

id. ; 
id. ; 

ad appli 

Ronelli Carlo , applicato di 3* classe, ad ap
plicato di 2" classo id. 

Bergamini Rodolfo, appi, di 3'1 classo al Mini
storo , ad appi, di 3 ' classe noli' Università di 
Torino ; 

Prandi avv. Giuseppe, volontario nella segrete
ria della predetta Università , ad applicato di 4" 
classe ; 

Rolli Sunto , segr. di 2" classe , id. a sogr. di 
2* classo nella segreteria dell'Università di Pavia; 

Gatti Luigi , economoarchivista noli' Università 
di Pavia , ad economo cassiere nella stessa Uni
versità suddetta , ad appi, di l" classe ivi ; 

Piz/amiglio Giuseppe, id. di 4" classo, 2" ci. ivi; 
Fondini dott. Luigi, economo archivista nell'U

niversità di Genova , ad economocassiere nella 
della Università ; 

Arata Giuseppe, applicalo di 3* classo ivi, ad 
applicato di 2 ' classe ; 

Brignolo Domenico , id. di 4" classe ivi, id. di 
3" classe; ,_ (continua) 

CRONACA NAPOLITANI 
Stella. Arrostato un certo Rompile che 

produceva in rissa ferita pericolosa a Pietro 
Esposito. 

idem. Maria Petrillo riportava tre ferite 
di rasoio sulla faccia dal proprio amante , 
porcile ella non poteva ottenere dal padre 
il consenso dell' imeneo. 

Vicaria. Arrestato un Francesco Colacola 
per avere ucciso un tal Crescenzo dietro 
mandato di Vincenzo Vatticcnso. 

C/iiujn. Sul marciapiede della Villa rinve

nivasi gravemente lento Giustino Durante . 
Cadono sospetti di reità in persona di un 
certo Salvatore il Po/zolano. 

Mercato .mes ta t i due soldati sbandati. 
idem. Arrestato un ladro. 
Monlecalvario. Due individui ignoti tenta

rono rubare in casa di Luigi Cali,e fuggi

rono alle grida della domestica lasciando per 
terra un pugnale ed uno scalpello, 

Porto.Veniva assicurato un Giuseppe San

severmo in sospetto di essere J' autore del 
l'urto in danno di Kosma de Falco con omi

cidio in persona della domestica commesso 
ieri nella Sezione di AJonJocalvan'o; 

S, Ferdinando. Arrestali tre individui in 
rissa. 

NOTIffl ITALIANE 
TOHINO 

— 11 signor Coello , rappresentante della 
Spagna a Torino, ritornò in quella città per 
vendere lo sue mobilio e ritornare a Ma



( • ) 

«Irid a riassumere la direzione del giornale 
ministeriale la Epoca , bhe è nimicissimo 
dell' unità italiana. (Campiti.) 

— Sembra che la partenza di S. M. il 
Re per Firenze non avverrebbe che al 14. 
Egli lascierebbe Torino a un' ora dopo mez
zanotte, per essere a Firenze verso le 4 del 
pomeriggio, 

— Il barone Ricasoli , il conte Bastogi 
ed il maggior gen. Cugia furono ieri a vi
sitare il campo di S. Maurizio , dove sono 
raccolti i soldati napolitani sbandati o re
frattari. — Le LL. EE. accompagnate dal 
Generalo De Caverò, comandante del cam
po , fecero il giro degli accampamenti in 
carrozza scoperta , salutati sul loro passag
gio con amore e rispetto.— 11 ministro delle 
finanze faceva assicurare che avrebbe spe
dito un impiegato appositamente per operare 
lo scambio di tutte le vecchie monete con 
moneta nuova. 

Lo stato del campo è soddisfacentissimo, 
sìa per le condizioni sanitarie, sia per l'or
dino e la disciplina che vi regna. — L'uffi
cialità si loda della buona volontà e subor
dinazione di quei soldati, ed ossi dal canto 
loro si mostrano contentissimi del trattamen
to che ricevono. 

ROMA 
— Mi assicurano che recentemente in un 

ritrovo di Pio IX, con un delegato irlandese 
il quale recava al papa una considerevole 
somma pel denaro di san Pietro, il ponte
fice mostravasi molto grato verso Napoleo
ne III. Anzi egli disse che non sempre ave
va reso giustizia agli sforzi del suo « gene
roso » protettore, e termine con queste pa
iole assai significanti. « Se io partissi da 
Roma , non porterei con un nuli' altro che 
un bastone a modo degli apostoli , ma so 
in oggi che Napoleone opporrà costantemen
te una diga agli intrighi rivoluzionarii orditi 
contro al papato , e sono sicuro di restare 
a Roma. » 

Cotali parole, tale fiducia discordano gran
demente colle notizie di Roma data dal Pun
golo in in cui si annunzia come positivo che 
si fanno in tutta fretta al Vaticano dei pre
parativi di partenza. 

mmamm 
FRANCIA 

Corrispondenza della Monarchia Nazionale. 
Parigi, 6 settembre 

Oggi il Monileur si degna di smentire for
malmente P origine ufficiale o semi-ufficiale 
dell' opuscolo I' Empereur , Borne et le Roi 
d'Italie. Era infatti necessaria questa smen
tita a cagione dell' ardita frase , che avrete 
senza dubbio notata : « L' Italia senza Ve
nezia è come la Francia senza il Belgio. » 
Ecco ciò che , in istile aerostatici , chia
masi un pallone di prova, e, nel linguaggio 
del governo imperiale, una politica d' avan
guardia. Il procedimento è semplicissimo. Si 
chiamano gli zuavi della stampa officiosa , 
dei quali ve ne ha gran numero , tutti in 
gran fama per ogni maniera di qualità, per 
la disciplina specialmente; si sussurra loro 
qualche parola all' orecchio, e si spediscono 
innanzi. In questa spedizione scevra di pe
ricoli, P uno è incaricato di preparare l'an
nessione della Sardegna P altro quella del 

Belgio , un terzo poi quella delle sponde del 1 popoli come proprietà patrimoniale di una fa 

idea non incontra favore si richia-
cioè , si sinnegano , e il 

il 

Reno 
Se 1 

mano gli zuavi , w,*,, =,. giu„CKIIUU , 
giuoco ò finito, o per dir meglio si spia 
momento opportuno per ripeterlo in più pro
pizia occassione. 

Parlo qui in generale, e certo senza pre
tesa di applicare questa teoria agli autori 
dell' opuscolo smentito dal Mohileur, i quali 
suppongonsi essere il signor della Varenne, 
noto favorevolmente in Italia e in Francia, 
od il signor Lorenzio Dupont, antico redat
tore dell' Italie a Milano, ora redatttore del 
Constilulionnel, e che per questo rispetto non 
può essere creduto ribelle ai voleri impe
riali. Bello è stato il pensiero di quei signori 
sostenendo che Homa sia sgombrata. Eglino 
vorrebbero ancora che e' impadronissimo del 
Belgio ; ma il governo ha dichiarato che 
tale idea è una opinione loro propria. 

— Il signor Leonzio Dupont uno dei pre
sunti autoii dell' opuscolo: L' Imperatore , 
Roma ed il re , cV Italia scrive oggi al Co-
stitulionnel per disdire cotale paternità. 

Il signor La Varenne mi assicura di bocca 
propria essere affatto estraneo a quello scritto 
e non avere nemmanco sognato di fare alla 
Francia il regalo del Belgio,. Quell'opuscolo 
ò stato, se non redatto, almeno ispirato dai 
signor Vimercati, il quale non merita d'es
sere lodato delle sue idee sviluppate in quella 
narrativa. I 

I / Impcrato i 'c , R o m a © il Re d'Italia j 
[contin. e fine vedi il num. prec.) 

Si oppone che il papa, se più non fosse so
vrano con un suo Stato proprio, potrebbe es
sere come prigioniero nel suo palazzo. Ma se 
allora si potrebbero trattenere i suoi corrieri 
alla sua porta, si potria nel modo stesso trat
tenerli ora alle frontiere. Se supponesi che il 
papa possa essere bloccato ne) Vaticano, può 
essere egualmente bloccato in Roma e bloccato 
ne' suoi Stati , quanti' anche fossero duo , tre 
volte più di quel che erano. Se l'indipendenza 
del papa si misura dall'estensione dei suoi do
mini, saria d'uopo allargarne i limili fino alle 
estremità della terra! 

Coloro i quali ci dicono che il papa cessan
do d' esser re in Roma diverrebbe presso il re 
d'Italia come un patriarca di Costantinopoli 
sotto gl'imperatori d'Oriente e sotto i sultani, 
non riflettono senza dubbio che gli 6 mettere 
il papa allo stesso livello morale e rifiutargli 
quindi ciò che costituì agli occhi dei popoli il 
suo primato spirituale. 

Non deesi perdere di vista che, come prin
cipe temporale, il papa ò soggetto alle stesse 
regole ed alle stesse vicissitudini quanto gli 
altri principi della terra. 1 suoi Slati possono 
diminuire un tempo, al modo stesso che sono 
aumentati in altro. Possono benanco essere to
talmente trasferiti a nuovi sovrani. Qui ancora 
è applicabile la regola che i governi son fatti 
pei popoli e non i popoli pei governi. Il suo 
potere temporale può avere un fine dappoiché 
ha avuto un principio. Non è d'istituzione di
vina. Gesù ha detto agli apostoli; e per con
seguenza ai loro successori : Andate ed inse
gnate, non già: Andate, acquistate e governate. 

Il papa dichiara che, la sua causa è quella 
di tutti i troni. Se egli intende parlare dei 
troni secondo l'antica legge che considerava i 

miglia, rilettosi in opposizione colla legge nuo 
va di progresso e di civiltà che dà per sol 
base legittima al potere la volontà nazional» 

Su quale fondamento irremovibile appoggi 
il papa il suo potere temporale? 

So egli invoca la donazione di Carlomagm 
allora gli si risponde: Ciò che Carlomagno 
veva dato, Napoleone lo ha ripreso. Se ei 
no richiama ai trattati del 1815, si sottornoi; 
allora al giudizio dello "potenze che li ham 
firmati: or bene, coloro che hanno dato pò 
sono togliere; crede egli che in un nuovo coi 
gresso la maggioranza delle potenze gli coi 
serverebbe o gli restituirebbe ciò che la mai 
gioranza delle potenze gli attribuì al congress 
di Vienna ? Contando il numero dello potei 
che già riconobbero il re d'Italia , può calci 
lare quali voti avrebbe per sé nel nuovo coi 
gresso. S'egli se no riporta alle largizioni» 
privati, dei princìpi e dei popoli nei tempi p; 
sa t i , è lo slesso argomento che si produs; 
per i beni della Chiesa e che fu sempre si vi 
toriosamente confutato. Questo genere di di 
nazioni ò colpito da una triplice causa di i 
lità: ingratitudine dei donatari, sviamento d 
scopo per il quale sì fece il dono e impass 
bilità per una generazione d'impegnare lo su 
seguenti generazioni per i secoli di secoli, 

In tempi di violenza e di barbarie può e 
sere un espediente utile, anzi necessario i 
il papato abbia un territorio a parte. Si co 
prende che il papato fosse feudale quando lui 
era feudale intorno di esso, ma perché resto 
solo gotico quando tutto si civilizza? Le i 
dizioni della vita per i popoli si cambiai 
dappertutto. Dacché in Francia, in Italia e 
altri paesi di progresso non sonvi più boni e 
clcsiastici , a quali vescovi si fecero violoni 
Ei si lagnano di qualche tiepidezza religws 
ma ciò dipende sicuramente da altre cause fu 
della secolarizzazione dei beni ecclesiastici. 
pinasi forse che i parrocchiani sarebbero 
devoti se coloro cui incombe la cura dello l 
anime fossero più ricchi? Opinasi ch'ei sart 
hero più rispettati? Guardate com'erano Ice» 
nel diciottesimo secolo, quando il clero in Fra 
eia possedeva la quinta parte del territori! 
Il compianto conte di Cavour, quando le 
pe italiane liberavano le Marche e 1' Umbri 
diceva alla tribuna: « In quanto si troverò 
il papato meno proletto da ventotto milioni 
taliani che da ventimila baionette stranieri" 

Noi aggiungeremo : i popoli che dipendo' 
da un governo diverso da quello che man' 
sue tiuppe al papa , si sono sempre veduti 
mettere in dubbio la reale indipendenza i' 
santo Padre. 

Del resto, non trattasi più di assistere il( 
tore temporale del papa : esso è ucciso ne 
spirito delle popolazioni; bisognerebbe risust 
tarlo ; e Dio punto non permise questo 
racolo. 

Si é tentata una gran prova , e si sa « 
qual frutto. Un papa, quale da secoli non' 
mai veduto il migliore, fu chiamato al goveri 
della Chiesa. E gli abusi furono gli stessici 
sotto l'amministrazione detestata di Gregorio^ 
Si diedero alla corte di Roma i consigli pit" 
s'interessati e più costanti. Si accordò al p» 
dalla nazione più liberale del mondo una p" 
tezione militare che l'affrancava da ogni cu 
di difesa, e gli permetteva di tentare ogni' 
forma. E nulla s'è ottenuto; nessuno miglior 



nento s'è potuto introdurre. L'esperienza è de-
isiva. 11 potere temporale dei papi è alla sua 
ra estrema. 

IV. 

Già 6 cosa elio dinanzi alia storia viene in 
diaro la spedizione di Roma. Quando la Prev
idenza permise che avesse luogo, riservavasi 
enza dubbio di trarne per gli uomini un allo 
inmaestramento. Questo ammaestramento l'ab-
iamo sotto gli occhi. 
lino degli scrittori che nel 1849 levavansi 

giro la spedizione di Roma, terminava il suo 
pascolo, se bene ce ne ricordiamo, colle pa
olo: «.... Lo antiche croniche francesi sono 
titolate: Gesta Dei per Francos , gli atti di 
lio per il" braccio dei Francesi. Oggidì noi di-
emo egualmente : Dio metterà la libertà ove 
li uomini credono di apportare il contrario.» 
Vn certo partito abusò assai dell' antecedente 

i questa spedizione , e crede imbarazzare il 
overno dell'imperatore col timore di disdirsi. 
[on è fuori di proposito di ricordare che quo
ta spedizione non fu immaginata dall' eletto 
el dieci dicembre, ma che egli l'ha ricevuta 
i retaggio dal generale Cavaignac ; e, s' egli 
Ini subito come uno degli articoli componenti 
I programma della maggioranza di allora, non 
'è incatenato a quella misura più che noi 
iasi a molto altro emanate egualmente dagli 
litichi partiti, e che egli revocò senza sciat
olo ogni volta che so ne era data P occasio-
e. Almeno, come presidente della repubblica, 
imperatore attuale provossi tino da principio 
i correggere gli effetti della spedizione colle 
roposte contenute nella sua lettera ad Edgardo 
k}. Non è dipenduto da lui se Ano d'allora 
ion si facesse un po' di bene e gradatamente 
egli Stati romani. Noi si volle e noi si potè. 
«i sua lettera era nondimeno come una pro
zia, quand' egli , notando lo scopo della spe-
izione , diceva : quando le armi della repub-
lica e dell'impero furono portate al di là dei 
ostri confini , noi furono per proteggervi gli 
busi; all'ombra del nostro vessillo germoglia- I 
ano dappertutto principi di progresso e di ci-
iltà : non sarà detto che a' nostri giorni ne 
ia altrimenti. 

Noi soggiungeremo che so il clero avesse 
minto condurre il governo a pentirsi di quella 
^edizione , non avrebbe agito altrimenti. 
Del resto non v'ò governo che meno di quello 

lei!' imperatore temesse di dire : In tal caso 
ni sono ingannato (ciò eh' è un gran segno di 
orza), Ben diverso in ciò da quei governi che 
inferiscono di soccombere sotto il peso dei 
oro errori, piuttosto di confessarli un sol gior-
io e di ripararli. 

Ci ricordiamo che nell'affare del Charles-
"eorges, dopo aver ottenuta soddisfazione per 
' onore della bandiera francese , e posto un 
-ormine al preteso protettorato che l'Inghilter-
'a erasi arrogata sul Portogallo, 1' imperatore 
ioti esitò a dichiarare che, se l'affare che avea 
lato luogo al conflitto , era , tutto bene esa
minato , un affare di tratta , bisognava rime-
liarvi, perchè non voleva tratta di Neri. 

Da questo ravvicinamento si può cavare più 
i'una considerazione appropriata alle odierne 
^costanze. Se resta ancora qualche speranza 
]1 partito retrogrado, questa speranza non tar
derà a dileguarsi. Gli ultra-cattolici dicono: a 
che serve 1' aver fatto quanto avete fatto , se 
non volevate andare fino al termine ? — Fino 

C « ) 

a cedere il posto ad Enrico V, nevvero? Se
condo le parole di Volney al primo console : 
restaurare i preti è restaurare i Borboni. 

La condotta della corte di Roma fa spiccare 
a tutti gli occhi che la protezione delle nostre 
armi è sviata dallo scopo per il quale fu con
cessa. A Roma è quistione di tutto, meno che 
di religione. Gli affari religiosi vi sono comple
tamento subordinati agli affari politici. Il po
tere spirituale , soffocato sotto il potere tem
porale , è sempre più compromesso. E l'auto
rità morale della Chiesa che si troverebbe in 
giuoco , se non vi si ponesse mente. Quando 
la religione sarà sbarazzala da questo invilup
po temporale che la soffocata come una cappa 
di piombo , quando i ministri supremi della 
Chiesa saranno liberi dagli impicci materiali 
che li assorbono eglino attenderanno senza dub
bio alle cose religiose. 

In quanto alla Francia , il suo dovere è 
semplicissimo. Essendo impossibile di vedere 
attualmente a Roma altra cosa che una Co-
blenza, e una Coblenza diretta ad un tempo 
contro il re d'Italia e contro l'imperatore dei 
Francesi , contro tutti i principj di civiltà e 
progresso , di patria e libertà , sarebbe un pò 
troppo strano che una tale cospirazione si fa
cesse all' ombra del vessillo francese. 

Dunque la Francia sta per ritirare le sue 
truppe da Re. 

Ma allora , dicesi , altre potenze vorranno 
sostituire la loro protezione alla nostra. — Il 
principio del non intervento sarà mantenuto ri
gorosamente. JLà dove la Francia rinuncia ad 
intervenire , nessuno interverrà. 

Che significa questo argomento sul quale si 
vorrebbe foddaro un diritto di perpetuo inter
vento : Che Roma non è una capitale come 
un' altra. 

La Spagna, per l'organo de' suoi uomini di 
Stato degli antichi tempi, per i suoi scrittovi, 
i suoi oratori , i suoi ministri , i suoi diplo
matici , osò esprimere , ripetere e sostenere 
quest' idea che non si potrebbe qualificare al
trimenti che di mostruosa, vale a dire : Roma 
è la proprietà collettiva de! mondo cattolico. 

Ma Roma non è l'atta soltanto di pietre, ina 
eziandio di cuori umani. E lutto quelle migliaia 
d' uomini sarebbero avvinti alla gleba papale, 
proprietà collettiva del mondo cattolico , più 
che servi, schiavi e schiavi a perpetuità, senza 
speranza di affrancamento , poiché 1' affranca
mento avrebbe bisogno del consenso dell' uni
verso ! 

Che importa, risponde la Spagna ufficiale, 
purché 1' orgauo della verità che m'è necessa
rio, trovi visibilmente libero e che la mia sa
lute spirituale sia assicurata? 

Ecco il fondamento stesso della schiavitù ; 
sarebbe la schiavitù stessa dagli individui alle 
nazioni. 

Che importa , diceva essa egualmente , se 
quelli che lavorano per me , siano schiavi , 
purché si coltivino le mie piantagioni e pro
speri il mio impero ? 

Siffatte violazioni delle leggi divine e umane 
mai non producono che miseria materiale. Ov'è 
oggidì l'immenso impero delle Spagne sul quale 
mai non tramontava il sole? Con siffatte, teorie 
eve sarebbe domani il cattoliclsmo? — Si vede, 
oggidì a che fu ridotta la Spagna dall' appli
cazione di falsi principj. 

Ma se la Spagna cattolicissima è ostile alla 
unità italiana, v' ha luogo a pensare esservi 

in ciò l'opinione della corte più che l'opinio
ne del popolo spagnuolo , il quale ha sofferto 
come il popolo italiano per cause analoghe, ed 
è pur esso chiamato a grandi destini. La cor
te, ch'è della famiglia dei Borboni, vede senza 
dubbio gli avvenimenti d'Italia attraverso agli 
interessi di famiglia più che col lume dì una 
sana politica e d' un vero spirito religioso. 

Del resto, S. M. fedelissima il re di Por
togallo ha di subito riconosciuto il nuovo re 
d'Italia. Sì può essere certi che ritirandosi la 
Francia, nessuna potenza cattolica non vorrà o 
non potrà intervenire. Del resto, oltre il veto 
opposto ad ogni violazione del principio dì non 
intervento sonovi certe precauzioni pratiche le 
quali debbono accompagnare la nostra partenza. 

Erasi posto innanzi che l'imperatore conser
vasse la sua guarnigione a Roma in vista d'una 
prossima guerra, e ciò nell'interèsse d' Italia. 

Gl'italiani , che sono certamente i migliori 
giudici dì quanto è loro proprio interesse , la 
penserebbero diversamente. V'ò il minor trat
to da Chambèry a Verona che da Roma al 
Mincio. 

In quanto alla presenza dei nostri soldati 
nell'occasione di un conclave, noi vediamo be
ne, nel caso di morte del papa, indie la no
stra forza materiale accrescerebbe la nostra l'or
za morale nò in che la scelta del nuovo papa 
sarebbe miglioro o peggiore, se avvenisse alla 
nostra presenza o senza di essa. È certo che 
la tranquillità pubblica sarebbe si bene mante
nuta dalle truppe italiane' come dalle truppe 
francesi. 1 soldati , né i generali dell' una né 
dall'altra nazione non hanno la pretensione di 
dettare la scelta dello Spirito Santo. E la scel
ta che rallegrerà I' Italia, rallegrerà perciò stes
so la Francia , avendo noi i medesimi princi-
pii e inseguendo il medesimo scopo. 

Il motivo per cui 1' imperatore ha lasciato 
si lungamente e suo malgrado l'esercito di oc
cupazione a Roma, ò il suo desiderio sincero 
di riconciliare quello due grandi forze sociali: 
la religione e la patria. 

Egli ha voluto pre\enire una separazione 
violenta che sarebbe una sventura generale, 6 
la presenza delle nostre truppe ha impedito 
più d'un colpo di testa. Egli fu d'avviso che 
il papato e l'Italia si farebbero nel loro comu
ne interesso vincendovi concessioni. Egli è co
stretto di confessare che 1' Italia sola s'è mo
strata disposta a farne. 

L'imperatore promise di guarentire gì' inte
ressi della chiesa e di sacrificare i diritti del
la nazione italiana. 

Noi siamo al termine della pruova. 
A coloro che dicono : la spedizione di Ro-

ebbe luogo per non lasciare la capitale , ove 
il cattolicismo ha la sua sede suprema, nelle 
mani del partito rivoluzionario, è facile rispon
dere in oggi : la spedizione di Roma non può 
avere per iscopo di lasciare la città eterna nel
le mani d'un partito reazionario e cospiratore 
che s'impone al papa stesso e lo domina. 

Quando l'assemblea francese spedì la nostra 
flotta a Civitavecchia si dichiarò altamente elio 
noi non intendevamo d'imporre agli abitanti una 
forma speciale di governo. Tutti desideravano 
che a Roma vi fosse un governo costituziona
le e saggiamente liberale. 

Se il papa non ha costituito questo gover
no di libertà moderata che avrebbe calmato 

| molti risentimenti e risparmiati molti dolori , 
j Vittorio Emanuele l'ha stabilito. La libertà co-



istituzionale sfavillò da Torino su tutto la Po- | 
nisola. E dessa che più d'ogni altra cosa at- j 
tirò tutti gli italiani a lui, e ne fece una na- | 
zioìio. Oggidì i romani , su cui è caduto un 
riflesso di questo libertà che, da principio lon
tana, s'è loro avvicinata , vogliono entrare in 
possesso della legge che la fornisce. I romani 
ne hanno il diritto. E le potenze che nel 1849 
temevano l'autorità dei Triumviri, ponno ve
dere adesso che l'autorità costituzionale di Vit
torio Emanuele sarà una guarentigia di ordine 
politico e di libertà religiosa maggiore di quel
la offerta in questo momento dall'autorità re
trograda dei cardinali. 

Rispondendo il 21 giugno alla nota con cui 
il ministro degli affari esteri di Francia , si
gnor Thouvenel , faceva conoscere, il 1$ giu
gno , che 1' imperatore riconosceva Vittorio E-
roanuelc come re d'Italia , il barone Ricasoli 
terminava con queste parole : 

« E nostro voto di restituire all' Italia la 
-sua gloriosa capitale ; ma e nostra intenzione 
di non togliere nulla alla grandezza della Chie
da , all' indipendenza del capo augusto della re
ligione cattolica. Per conseguenza amiamo spe
rare che l'imperatore potrà richiamare fra qual
che tempo le suo truppe da Roma, senza che 
questa misura faccia provare ai sinceri catto
lici apprensioni che noi saremmo i primi a de
plorare. Gli interessi medesimi della Francia, 
ne abbiamo il convincimento , decideranno il 
governo francese a prendere questa determina
zione. Lasciando all' altra saggezza dell'impe
ratore di giudicare del momento che Roma po
trà ossei e lasciata senza pericolo a so medi si
ma , noi ri faremo sempie un dovere di faci
litare questa soluzione, e speriamo che il go
verno francese non ci ricuserà i suoi buoni uf
fizi per condurre la corte di Roma ad accet
tare un accordo che sarebbe fecondo di felici 
conseguenze per ravvenirejilella religione, quan
to per i destini d' Italia. » 

Tutto ciò che possiamo dire oggidì si ò che 
non v' ha una sola guarentigia, nò morale né 
materiale, che non sia stala offerta dai mini
stri italiani per l'indipendenza del sommo pon
tefice. 

Ciascuno so ne convincerà appena sarà giun
to 1' istante di pubblicare quegli importanti do
cumenti. 

Nei giorni di riflessione che sono ancora 
lanciati al santo Padre , gli comparirà innanzi 
la verità. Ci sembra difficile che ne sia altri
menti, s'egli prega Dio svincolandosi intiera
mente da ogni preoccupazione terrena, e se in
terroga il suo cuore d'Italiano che ha battu
to si nobilmente e si fortemente per la patria 
italiana. 

Ore di debolezza saranno toccate a lui pure 
mentendo pertanto prove quanto il trionfo l'osso 
difficile. Ma vedendola rialzala, questa nazione 
eh' egli ha sognata, ch'egli ha amata, ch'egli 
Ini benedetto in ispirile, perchè non la bene
direbbe al presente eh' essa è nata all' iudi-
pcndeiv.a e alla libertà , e eh' essa ò là tutta 
gloriosa di venti battaglie, tutta raggiante dei 
suoi sacrifici ? 

Ecco una nazione cattolica fra tutte , che 
non ha inai avuto sette , eh' è rimasta , non 
solo l'acqua santa della Chiosa, ma eziandio 
la sede della sovranità spirituale e che doman
da di essere benedetta dalla Chiesa , e il pa
pato la respingerebbe volgendone altrove glioc-

' chi ! ? 

( * ) 

Sarebbe cosa assai grave per il papato il 
dichiarare urbe et orbi che la sua- propria esi
stenza è incompatibile con quella di una nazio
ne , che 1' Italia e il papato non ponno con
sistere. Tutte una nazione sorella. Ma al pre
sente a chi mai si farà rinunciare all' idea di 
patria ? 

Si sono veduti re abdicare, onde sottrarsi a 
frustranee effusioni di sangue, onde impedire 
la guerra civile. Perchè mai il padre comune 
dei fedeli, il vicario di chi è morto per la sa
lute degli uomini, non abdicherebbe spontanea
mente un potere temporale , con cui non può 
più l'are alcun bene, ed e causa di sì grandi 
strazi? 

Si ricordi Pio IX dell'entusiasmo che suscitò 
quando pronunciò la parola Italia! Ah! so per 
uno slancio del cuore potesse ritornare allo 
spìrito di que' boi giorni, egli ritroverebbe in 
un batter d'occhio tutta la popolarità de' primi 
anni. 

È assai tardi , senza dubbio, per abbando
narsi a simili speranze. 

Sarà almeno una consolazione grandissima 
per l'Italia come per la Francia che nulla siasi 
trascurato per la concordia e la conciliazione. 

Se la corte di Roma si ostina , allora non 
v'è più che ad appellarsi al popolo romano. 
Il plebiscito avrà luogo sotto gli occhi dell'e
sercito francese. Chi lo sospetterà? E il do
mani, se Vittorio Emanuele è chiamato a re
gnare in Roma , le truppe francesi saranno 
successivamente scambiate dalle truppe italia
ne, allineilo nulla sia lasciato al caso, e non 
possa aver luogo alcun disordine 

E il re d'Italia pubblicherà allora l'accordo 
stabilito tra lui e le potenze cattoliche per 
guarentire l'indipendenza della santa Sede e 
lo splendore della religione. 

Il papa, in seguito, farà ciò che vorrà. Egli 
resterà o partirà. A lui la responsabilità dolio 
scissure religioso. Rifletterà senza dubbio , e 
vedrà che abbandonar Roma, quando è lasciata 
al culto una libertà di cui non la maggiore in 
nessun altro tempo, e con risorse più'òhe mai 
considerevoli per 1' opera religiosa", e ciò per 
rifugiarsi nel campo della reazione europea, 
sarebbe perdere lo stesso suo potere spiritua
le. Poiché a simili segui chi potrebbe ricono
scere l'organo infallibile della divina Verità? 

Roma sarà ad un tempo la capitale dell'Ita
lia e la sode della Chiosa. Dicevasi che ciò 
non si poteva. Sono incompatibilità ch'esistono 
soltanto agli occhi di quelli elio guardano u-
nicametite al passato. Ma, quando si pensi che 
la nuova Europa sarà unita da vincoli federa
tivi , perché le capitali delle nazioni non sa
rebbero la sede , questa della Corte di cassa
zione europea , conio centro giuridico ; quella 
del Congresso europeo, come ccntvo legislati
vo ; un' altra, dell' ammiragliato europèo, co
me contro marittimo , un' altra del marescial
lato , come centro militare ; al modo stesso 
che la città eterna sarebbe la sode del papa 
e del sacro Collegio , come centro religioso. 

Non v' ha luogo di temere che , una volta 
scomparso il potere temporale dei papi, sianvi 
dappertutto re e imperatori che si facciano capi 
e patriarchi della loro Chiesa. Questo timore 
di Czarismo non è dei nostri tempi. I popoli 
sono troppo illuminati perchè si rinnovi Enrico 
Vili o Pietro I. Trattasi precisamente di far 
sparire a Roma q'uosta confusione dei due po
teri , fonte del più intollerabile dispotismo. 

1 

Facciamo adunque il nostro dovere , choc 
che avvenga ! E il nostro dovere presente ( 
che Roma sia lasciata a se medesima. Doppi 
capitale dell' Italia e sede del sommo pontic 
cato. 

Quando la Francia dirà : nei giorni di pre 
va sono stala io che vi protessi ; qua! forz 
vi ho ricusata perchè vi fosso dato di rifor 
mare il vostro potere temporale e farlo dura 
re? Se noi faceste, non e mia colpa. Vi rea 
il potere spirituale, cercate di non perderlo 
E perciò mettetevi alla testa di tutte lo noiii 
li e grandi idee ; assumetene il patronato, 
fine di depurarle. 

E quando l'Italia soggiungerà: Quale gm 
rentigia vi ho ricusata ? Regnate sulle anime 
mostrateci vìe novelle; chiamateci a nuovi sa 
crificii, a una più completa diffusione dei prin 
cipii di Cristo. Allora il papato agirà second 
le suo inspirazioni. Ma non potrà lagnarsci 
Chi vorrebbe vedere nel papa un martire? 

Se il papa benedice 1' Italia , comincerai»} 
allora nuovi giorni per la Chiesa ; se no, s 
compiano i destini. Ma Roma non sarà meni 
la capitale d' Italia ! 

U agosto 1861. 

Dispacci particolari della MONAHCIIU 
NAZIONALE 

Parigi, 8 settembre, (sera 
Sono stati eretti consolati generali di pn 

ma classe a Firenze, a Palermo, a Livorni 
e a Milano. 

Dispacci etettricl privali 
[Agenzia Stefani) 

Napoli 42 (sera tardi) — Torino 42 (9, ani 
New-York 51 — 1 separatisti aumentali 

nel Kentucky. Temesi che i separatisti al 
laccheranno Washington. Lettere dalla ba 
Dia segnalano viva agitazione contro i Turchi 
Napoli 12 (notte) —Torino 42 (4.30 poni 

Varsavia 44—Dispaccio da Breslavia—G 
avvenimenti di Kalisch furono esagerali, f 
rotta qualche finestra illuminata. Le trtipp 
intervenuto erano senz'armi. Gli arrestatili 
rono 18, dei quali 12 furono rilasciati l'in 
domani. Nessun borghese fu maltrattato. 

Napoli 42 (notie)—Torino 12 [5,SO pom 
Parigi 42 — Elezioni di Avignone-

candidato de! Governo ebbe 10,053 voti coi 
tro 4,048. 

Napoli lo — Torino 42 (3, 25 pom 
Firenze 42 — Lo straordinario nuniei 

degli oggetti che arrivano per l'esposizioni 
rese necessaria la costruzione di altri loca 
che saranno compiuti domenica. L'a speli 
del palazzo della esposizione è sorprendente 
qeB^iC-gP£Bii3SF=*;WTa*ire^^ ' - -3 

~~ B ORSADI N A P OLI 
13 SETTEMBRE 

R. Nap. 5 per 0[0. . . 72 1|S 
— 4 per 0|0. . . 64 

R. Sic 5 per OjO. . ' . 74 
K. Piera.» » » . . 71 1|8 
R. Tose. » » » . . S. C. 
lì. Bolog. » » . . S. C 
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